
Come nasce un paesaggio turistico

Autor(en): Ferrata, Claudio

Objekttyp: Article

Zeitschrift: Archi : rivista svizzera di architettura, ingegneria e urbanistica =
Swiss review of architecture, engineering and urban planning

Band (Jahr): - (2015)

Heft 1: Vacanze sudalpine

Persistenter Link: https://doi.org/10.5169/seals-594342

PDF erstellt am: 28.05.2024

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte an
den Inhalten der Zeitschriften. Die Rechte liegen in der Regel bei den Herausgebern.
Die auf der Plattform e-periodica veröffentlichten Dokumente stehen für nicht-kommerzielle Zwecke in
Lehre und Forschung sowie für die private Nutzung frei zur Verfügung. Einzelne Dateien oder
Ausdrucke aus diesem Angebot können zusammen mit diesen Nutzungsbedingungen und den
korrekten Herkunftsbezeichnungen weitergegeben werden.
Das Veröffentlichen von Bildern in Print- und Online-Publikationen ist nur mit vorheriger Genehmigung
der Rechteinhaber erlaubt. Die systematische Speicherung von Teilen des elektronischen Angebots
auf anderen Servern bedarf ebenfalls des schriftlichen Einverständnisses der Rechteinhaber.

Haftungsausschluss
Alle Angaben erfolgen ohne Gewähr für Vollständigkeit oder Richtigkeit. Es wird keine Haftung
übernommen für Schäden durch die Verwendung von Informationen aus diesem Online-Angebot oder
durch das Fehlen von Informationen. Dies gilt auch für Inhalte Dritter, die über dieses Angebot
zugänglich sind.

Ein Dienst der ETH-Bibliothek
ETH Zürich, Rämistrasse 101, 8092 Zürich, Schweiz, www.library.ethz.ch

http://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-594342


VACANZE SUDALPINE

Claudio Ferrata* Come nasce un paesaggio turistico
L'esempio délia regione dei laghi

Risorse e paesaggi del turismo
Vi sono territori che, per le loro proprietà e funzioni,
possono essere qualificati come turistici. Il Ticino, e
m particolare la sua parte méridionale con i suoi la-
ghi, è uno di questi. Certo, questa regione è una real-
ta geografica dalle originali morfologie territoriali,
con proprie condizioni ecologiche e climatiche e spe-
cifiche forme di organizzazione dello spazio. Ma un
paesaggio turistico non è costituito dalla semplice
presentazione di dati materiali defîniti una volta per
tutte. Le caratteristiche oggettive di un luogo costitui-
scono una risorsa potenziale e latente che un processo
di «messa in turismo» puô poi valorizzare.' Nel corso
di questo processo, attraverso un grande lavoro di
bricolage, viene privilegiato e messo in scena tale o
talaltro aspetto: gli elementi geografici vengono alio-
ra ricombinati. II processo di «messa in turismo» por-
ta alla ricomposizione di elementi geografici del luogo
con nuovi valori e nuovi sguardi portati sul territorio,
m funzione di un modello estetico e culturale. Nel
nostro caso, questi nuovi sguardi furono quelli dei vi-
sitatori provenienti dal nord delle Alpi condizionati
da particolari mediatori culturali. Un paesaggio turi-
stico è in grado di rispondere a desideri e a bisogni
sociali e viene fabbricato facendo riferimento a mo-
delli culturali che, in un preciso momento, e per una
ccrta categoria di persone o classe sociale, sono
dominanti. Cosï le Maldive o le Seychelles, negli ul-
tirni decenni, hanno saputo corrispondere ai bisogni
dei turisti occidentali e degli operatori del settore. Le
Pratiche turistiche, e le rappresentazioni sulle qua-b queste si fondano, siano esse residenziali - come la

eggiatura, contemplative - come l'osservazione di
o panorama, ludiche e sportive - come il passeggia-

ce, o ancora culturali - come la fruizione del patrimo-
Cto ecc., richiedono apposite sistemazioni architetto-
niche e urbanistiche che diventano un importante
fattore di trasformazione di intere porzioni di territo-
cio. La «messa in turismo» è un processo dalle dimen-
sioni storiche e, a priori, non esiste una particolare
vocazione che porta un luogo a divenire turistico.
Conseguentemente, ogni spazio è potenzialmente va-

cizzabile in senso turistico, anche le zone più inospi-
tali, come per esempio gli spazi polari che potrebbe-
co diventare luoghi di attrazione turistica e che per

n piccolo numéro di visitatori lo sono già. I luoghi e
§ i spazi turistici sono allora il prodotto di istanze dif-

nti, endogene e esogene e, prima ancora che ma-
pCiali, culturali.

er discutere délia «fabbricazione» di un paesaggio
cistico desideriamo portare l'esempio della regione

Le sistemazioni della «città per stranieri al sud».
Fonte C.Ferrata

dei laghi, un grande laboratorio dove, soprattutto
nella seconda metà dell'Ottocento e nei primi anni
del Novecento, vennero adottati modelli estetici e ur-
banistici in voga nelle maggiori località internaziona-
li. Come si puo capire, il tema è vasto,- cost, in questa
sede, ci Iimitiamo a considerare tre aspetti: il giardi-
no, le infrastrutture di trasporto, l'insediamento turi-
stico. Iniziamo con quest'ultimo.

La città per stranieri al sud

La cittadina turistica è tale in quanto è dotata di ap-
posite infrastrutture per la residenza, lo svago e il di-
vertimento, il trasporto. Sul modello di grandi strut-
ture sorte nelle località internazionali, nella regione
dei laghi sorsero le nuove architetture del turismo
borghese che interagivano secondo originali modali-
tà con il territorio. Tra queste vi furono gli hotel, che

sostituirono le antiche locande. Alcuni di loro, i lus-
suosi Palace Hotel, soddisfacevano le esigenze dei
clienti più esigenti e più facoltosi. Ai margini delle

cittadine, nei luoghi situati a solatio e meglio esposti,

sorsero magnifiche ville, sovente dotate di giardini,
che entravano in una relazione paesaggistica con gli
specchi d'acqua. Le passeggiate alberate trasforma-

rono poi le rive dei laghi e, artificializzandole, favori-

rono quella distanza necessaria per godere delle ac-

que attraverso una modalità paesaggistica. Edificate
sulla base di modelli architettonici e urbanistici che

circolavano tra gli A«m/ &«x del turismo internazio-
nale, poi adattati alle esigenze locali, modificarono la

struttura urbana di Lucerna, Zugo, Ginevra, Zurigo,
oltre che di Lugano e di Locarno e di numerose altre
località della regione dei laghi.
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Un' attrazione per la
Lago di Lugano. Mte. San Salvatore. Veduta verso Monte Generoso-Mte San Giorgio e ponte Melide. » f- » ^ r" vegetazione. Fonte C.Ferrata

Una nuova urbanità si era appropriata delle piccole
cittadine del sud delle Alpi. Hermann Hesse, che ave-

va abbandonato il nord per stabilirsi sulla Collina
d'Oro, nel suo breve racconto Dieirmderutadi im Swdew

pubblicato nel 1925'' ci fornisce elementi interessanti

per interpretare la città turistica. «Questa città», dice
lo scrittore, «è una delle iniziative più divertenti e red-
ditizie dell'ingegno moderno. La sua nascita e installa-
zione si basa su una sintesi geniale che puô essere
stata concepita solo da conoscitori molto profondi
délia psicologia degli abitanti délia metropoli, se non
vogliamo addirittura definirla diretta emanazione
dello spirito metropolitano, realizzazione di un so-

gno. Questa creazione realizza infatti in modo idea-
le, perfetto, ogni desiderio di vacanza e natura
dell'individuo metropolitano medio».'' Quali sono gli
ingredienti délia «città per stranieri»? Sempre secon-
do Hesse «il cittadino abbiente esige per la primavera
e l'autunno un sud corrispondente aile proprie idee
ed esigenze, un sud autentico con palme e limoni, la-

ghi blu, villaggi pittoreschi; tutto questo era facile a

ottenersi. Perd, oltre a questo, egli esige una compa-
gnia, esige igiene e pulizia, esige una atmosfera citta-
dina, esige musica, tecnica, eleganza, si attende una
natura del tutto sottomessa all'uomo e da lui rimodel-
lata, una natura che gli dia stimoli e illusioni ma an-
che sia docile e non gli chieda niente, nella quale
potersi trapiantare con tutte le sue abitudini me-
tropolitane, le sue usanze ed esigenze».^ Nelle poche
pagine del racconto egli coglie i tratti paradigmatici
di un paesaggio ideale per i visitatori che dal Nord
raggiungevano la «città per stranieri». Con la sua «ur-
banità méridionale» e con le sue particolari sistema-
zioni dello spazio, questa cittadina rispondeva aile

esigenze e aile aspirazioni etiche ed estetiche dei cit-
tadini metropolitani (cosî Hesse definisce, distan-
ziandosene, i turisti).

Una passione botanica

La vegetazione mediterranea del Ticino méridionale
e delle sue rive, da sempre ha colpito la fantasia dei
visitatori e anche degli studiosi. Il ginevrino Henri
Correvon, direttore del Jardin des Plantes cli Pari-

gi, in occasione di una sua visita a Locarno sul finire
dell'Ottocento, toccato dall'esuberanza délia végéta-
zione sudalpina, défini la regione con l'appellativo di
«l'eldorado del botanico». Ma è nei giardini che la

passione botanica trovô la sua massima realizzazione.
La baronessa Antoinette di Saint-Léger trasformô
una delle due brulle isole di Brissago in un lussureg-
giante giardino, i fratelli Ciani a Lugano crearono un
giardino attorno alla loro villa ai margini délia città
di Lugano (che diventerà poi un apprezzato parco
pubblico), il commerciante sangallese Arthur Scher-

rer costruî a Morcote un giardino ispirato a quelli che

aveva visitato nel corso dei suoi viaggi, per non citarne
che alcuni. Numerosi, e anche più prestigiosi, furono i

giardini sulle rive piemontesi del Lago Maggiore o del

Lario, in particolare tra Como e la punta di Bellagio.
Ma il giardino, ricerca del bello e del piacere, è spec-
chio dell'uomo e delle sue idéologie e rimanda all'i-
dea di natura che domina in una certa epoca. I suoi

proprietari erano parte di una élite che poteva per-
mettersi lunghi momenti di villeggiatura e che pote-
va soddisfare le proprie ambizioni estetiche. La scelta
delle piante rimandava a un esotismo di stampo ro-
mantico e a uno spiccato interesse per l'alterità vege-
tale, come d'altra parte aweniva nelle metropoli eu-
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La ricerca dello sguardo
panoramico. Fonte C.Ferrata

ropee dove, in grandi serre come quelle del Jardin
des plantes di Parigi o dei Kew Gardens di Londra,
venivano ospitate piante provenienti dai quattro an-
goli del mondo. Sovente valorizzando i sempreverdi,
1 allestimento del giardino dei laghi privilegiava una
vegetazione originaria delle sponde del Mediterra-
ïïeo, in molti casi anche proveniente da mondi lonta-
it come l'Asia orientale, l'America del sud e del nord.
In questi giardini si potevano trovare slanciate e fron-
dose palme, cedri del Libano, cipressi, araucarie, se-
huoie, o ancora agavi, magnolie, camelie, cryptome-
ne... Tra i luoghi di provenienza delle piante e quelli
di arrivo, doveva esistere una certa concordanza cli-
ntatica, comunque, per svilupparsi, le piante doveva-
no essere prima acclimatate. Non possiamo dimenti-
care il ruolo degli acclimatatori e vivaisti del Golfo
Horromeo o di Mariano Comense che non fu da
nteno rispetto a quelli di Hyères o di San Remo. Cosî,
tra la seconda metà dell'Ottocento e l'inizio Novecen-

gli ecosistemi delle fasce lacustri meglio esposte e
Ptu accessibili, come il golfo di Lugano, le rive di Meli-
de o di Caslano, la sponda settentrionale del Verbano
da Muralto a Brissago, vennero trasformate dall'intro-
duzione di questa vegetazione esogena. Il paesaggio
delle rive dei laghi divenne una riviera dove nuovi «pa-
esaggj spostati»® si sostituirono ai complessi vegetali

toctoni che si erano sviluppati sin dalle ultime gla-
ciazioni.

Ha ricerca délia visione totale
Tra le esigenze del viaggio e del turismo vi era la ri-
cerca délia visione totale e panoramica del territorio.

termine panorama si riferisce a una tecnica pittori-
ca sperimentata per la prima volta da Robert Barker e

a un gigantesco dispositivo circolare nel quale l'osser-

vatore, collocato al centro, poteva godere di una see-

na a 360 gradi. Ma il panorama era pure ciô che si

poteva vedere dall'alto. Cosî, nelle Alpi e nelle Prealpi
lo sguardo panoramico diventô una delle maggiori
modalità di fruizione del paesaggio. Da un belvedere
situato sulla sommità di una montagna, l'osservatore

poteva dominare le pendici dei monti, i contorni dei

laghi, i villaggi e le cittadine. La guida Baedeker sulla
Svizzera nelle sue prime pagine dedicate al piano del

viaggio segnalava i punti panoramici più importante
«al sud delle Alpi quelli del Monte S. Salvatore, del
Monte Generoso e del Monte Brè, vicino al lago di

Lugano; del Monte Mottarone e del Monte Nudo, ai
bordi del Lago Maggiore; del Monte S. Primo, ai bor-
di del Lago di Como; délia Becca di Nona, vicino a

Aosta; del Crammont, vicino a Pré-St-Didier».' Le
sommità del Ticino méridionale erano in grado da
fare concorrenza al «panorama più célébré délia Sviz-
zera»® che, secondo la guida, era la sommità del Rigi.
Per godere del panorama occorreva perô sabre sulle
vette. Se, in una prima fase, queste erano raggiunte
percorrendo erti sentieri di montagna, per facilitare
l'awicinamento ai belvedere situati sulle cime, sul fi-
nire dell'Ottocento e dei primi anni del Novecento,

vennero costruite apposite infrastrutture a fune o a

cremagliera. Tra queste le funicolari del San Salvato-

re e del Monte Bré, délia Madonna del Sasso o di Lan-
zo e di Brunate, o ancora la ferrovia del Monte Gene-

roso. Ad ogni modo si trattava del risultato delle più
avanzate tecnologie in materia di trasporti di monta-

gna nella quale la Svizzera eccelleva. Queste infra-
strutture si collegavano alla linea del San Gottardo,

questa era apprezzata dai turisti oltre che per i pae-

7013-Un saluto da Lugano. Quai e Monte San Salvatore.
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saggi montuosi e lacustri che permetteva di osserva-

re, per le prodezze ingegneristiche delle sue gallerie
elicoidali e dei suoi ponti che sfidavano il contrastato
territorio alpino. Attraverso la microfisica delle loro
macchine in movimento e la macrofisica delle strut-
ture posate sul territorio, e quasi indifferenti alle
morfologie montuose, queste vie di trasporto rispon-
devano alle logiche di un processo di simulazione nel

quale l'oggetto poteva operare in un ambiente nor-
malizzato e quasi artificiale. Al seguito dell'edifica-
zione di queste infrastrutture, le morfologie paesag-
gistiche della regione furono trasformate da nuovi
elementi lineari (che interconnessi originavano arti-
colate strutture reticolari) ben visibili sul territorio e

che collegavano la quota dei laghi con le sommità dei
monti. In alcuni casi questi diventeranno ZandmarA

che marcheranno lo spazio geografico nel tempo.

Verso nuovi paesaggi turistici?
La geografia del turismo ci insegna che i luoghi turi-
stici non sono tali in quanto possiedono attributi spe-
cifici ma si fondano su modelli di sguardo esterni e

originali. In alcuni casi contemporanei, il ruolo delle

immagini nella costruzione del paesaggio è diventato
enorme. Lo si vede nei parchi a tenia, ispirati al ci-

nema o alle favole, negli acquapark che riproduco-
no una natura tropicale esuberante e priva di perico-
li, negli outlet inseriti in un contesto paesaggistico
che richiama il villaggio tradizionale o la piazza ita-
liana. Cosi, molti nuovi paesaggi sembrano più par-
chi della Disney che luoghi inseriti in un contesto ter-
ritoriale preciso con le sue stratificazioni e la sua
storia. A Dubai, dove sono sorte le due isole artificiali
denominate TAe PaZm e TAe Word, e dove è stata co-
struita una pista di sei indoor lunga 400 m, la simula-
zione è portata all'estremo. Sono questi alcuni dei
nuovi paesaggi turistici.
Ma per concludere ritorniamo al caso ticinese. Nella
sua fase di «fabbricazione», la regione dei laghi si era

prestata a un grande esperimento in scala 1:1 dove,

come in un gigantesco puzzle, l'assemblaggio di un
insieme di elementi culturali e naturali, endogeni e

esogeni, ha originato un paesaggio turistico di gran-
de rinomanza. Questo processo ha caratterizzato in
modo rilevante sia la realtà materiale, sia l'immagine
della regione e ha contribuito a produrre luoghi cari-
chi di significato e in grado di suscitare desiderio e
ammirazione. Risultato di un processo che abbiamo
descritto nelle sue grandi linee, essi sono il prodotto
dell'incontro tra le risorse turistiche potenziali di un
territorio e le aspirazioni dei turisti. Attraverso que-
sto paesaggio abbiamo poi valorizzato e promosso un
modello sociale e territoriale e una identità. Ma nes-

sun paesaggio è dato o è fïssato una volta per tutte.
Come dice Claude Raffestin «nessun luogo, nessun
villaggio, nessuna città, nessuna regione, nessun pae-
se ha a priori una voeazione turistica che dura, per-

dura e non si trasforma».'' Il paesaggio è in realtà co-
stantemente reinventato da nuovi sguardi e da nuove
rielaborazioni. Un luogo puô cessare di essere turisti-
co e nuove mete, rispondenti a nuovi bisogni e nuove
aspirazioni, possono emergere e affermarsi. Quali
sguardi e quali desideri vengono proiettati oggi sul pae-
saggio ticinese e a quali bisogni questo potrebbe ri-
spondere? Cid che possiamo dire è che una lunga fase

della territorializzazione turistica del Ticino si è da

tempo conclusa, la nuova è ancora tutta da inventare.

* geografo
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W/'e entsteht e/ne Tour/smus/anctschaft?
Dos Beispiel der Seenregion.
fine 7?nirismas/andscAa/t ist das ProduAt rte der

jbotenzieZZen touristischen Ressourcen eines Gebiets und der Wünsche

der 7bwnsfen. Die oAjeAtiven Daten verändern sich int Ange der Des«-

eher, die toiederwn von den Medien Aeein/Zusst sind. /n dew Text wird
die PAase der DmwandZung der Region der Tessiner Seen in eine 7ou-

riswnstandscA«/!S unter ReaeAtung wntersrAiedZicAerDrmensionen

analysiert. Zuerst wird die stadte/daneriscAe Dimension anAand des-

sen jörösentierZ, was //ermann //essen in einer TrzüAZung aus dem

/ahr 7925 aZs «DieTremdenstadt im Süden» AezeicAnet. /Are areAiteA-

toniseAen A'MsdrjieAs/ormen (7/oteZs, Stadthäuser, Quais) AaAen das

GesicAt der AZeinen Dotier am See im Süden der AZ/ten ge/ragt. Da-
nacA werden die GestaZtung der Gärtett am Seett/êr und die da/ürge-
tro//enen botanischen RnZscAeidttngen erörtert. Zum ScAZuss wird au/
das Thema Aussicht eingegangen, /n den AZjöen und den VöraZ/ten

wurde der Zugang zum AttsbZicA von den Reiggi/r/eZa durch den Rau

neuer, technisch /örtscArittZicher TransjborZin/rastraAZaren wie Seit-

oder ZaAnradAaAnen erZeichtert. /n den ScAZuss/bZgerungen werden

/ür die zuAütt/Zige TntwicAZung der TourismusZandscAa/ten retenante

Tragen gesteZZt.
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